II DOMENICA DI QUARESIMA – ANNO C
Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!
La voce che il Padre fa udire sul monte non è solo per Simon Pietro, Giacomo e Giovanni. È anche per ogni discepolo di Gesù, in ogni tempo e in ogni luogo. Sarà poi ogni discepolo ad insegnare ad ogni altro uomo che solo nell’ascolto di Cristo Gesù è la sua salvezza. L’autore della Lettera agli Ebrei, ricorda ai cristiani che tutto è dall’ascolto di Gesù. Seguiamolo nella sua argomentazione. Lui parte dal dal Salmo: “Dice lo Spirito Santo: Oggi, se udite la sua voce, 8non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant’anni le mie opere. Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: hanno sempre il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo.  Badate, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura questo oggi, perché nessuno di voi si ostini, sedotto dal peccato. Siamo infatti diventati partecipi di Cristo, a condizione di mantenere salda fino alla fine la fiducia che abbiamo avuto fin dall’inizio. Quando si dice: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, chi furono quelli che, dopo aver udito la sua voce, si ribellarono? Non furono tutti quelli che erano usciti dall’Egitto sotto la guida di Mosè? E chi furono coloro di cui si è disgustato per quarant’anni? Non furono quelli che avevano peccato e poi caddero cadaveri nel deserto? E a chi giurò che non sarebbero entrati nel suo riposo, se non a quelli che non avevano creduto? E noi vediamo che non poterono entrarvi a causa della loro mancanza di fede.

Dovremmo dunque avere il timore che, mentre rimane ancora in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. Poiché anche noi, come quelli, abbiamo ricevuto il Vangelo: ma a loro la parola udita non giovò affatto, perché non sono rimasti uniti a quelli che avevano ascoltato con fede. Infatti noi, che abbiamo creduto, entriamo in quel riposo, come egli ha detto: Così ho giurato nella mia ira: non entreranno nel mio riposo! Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. Si dice infatti in un passo della Scrittura a proposito del settimo giorno: E nel settimo giorno Dio si riposò da tutte le sue opere. E ancora in questo passo: Non entreranno nel mio riposo! Poiché dunque risulta che alcuni entrano in quel riposo e quelli che per primi ricevettero il Vangelo non vi entrarono a causa della loro disobbedienza, Dio fissa di nuovo un giorno, oggi, dicendo mediante Davide, dopo tanto tempo: Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori! Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. Dunque, per il popolo di Dio è riservato un riposo sabbatico. Chi infatti è entrato nel riposo di lui, riposa anch’egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. Affrettiamoci dunque a entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza. Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. Non vi è creatura che possa nascondersi davanti a Dio, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi di colui al quale noi dobbiamo rendere conto” (Cfr. 3,7-4,13). La via della salvezza eterna è dall’ascolto di Gesù di Nazaret. Chi è Gesù di Nazaret? È il Figlio di Dio, il suo Amato, il suo Unigenito. In cosa lo si deve ascoltare? In ogni Parola che esce dalla sua bocca. Non vi sono altre parole né di salvezza, né di redenzione, né di vita eterna, né di luce, né di verità, né di grazia.
Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli non sapeva quello che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.
La voce del Padre risuona sul monte per essere udita da ogni uomo della terra. Chi deve farle da eco sono gli Apostoli del Signore. Se essi saranno l’eco della voce del Padre, se grideranno al mondo, come l’Autore della Lettera agli Ebrei, che oggi va ascoltata la voce di Cristo Gesù, la salvezza, per opera degli Apostoli e dello Spirito Santo, entra nei cuori. Se gli Apostoli tacciono, fanno silenzio, faranno udire l’eco del loro cuore o l’eco del mondo, nessuna salvezza vi sarà sulla nostra terra. La salvezza è dall’ascolto della Parola di Gesù. Nessuno si faccia illusione. Questa voce del Padre è la sola via perché la salvezza raggiunga i cuori. Altre vie non esistono. Possiamo anche cambiare Dio, Vangelo, Chiesa, Fede, Verità, Giustizia, ma nessuna salvezza verrà sulla nostra terra. Il Padre ha parlato. Non vi sono altre vie. Solo l’ascolto di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la grazia di ascoltare e di essere eco del comando di Dio.
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